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By Costantino Rover April 19, 2022

Come abbiamo fatto a diventare degli schiavi moderni?
scenarieconomici.it/schiavi-moderni/

Economia Spiegata Facile ci introduce nella storia delle filosofie che un tempo erano
ritenute schiaviste ed oggi invece ultra progressiste.

Scarica il file con la storia delle storie dell’economia e scopri come siamo potuti
cadere così in basso senza quasi accorgercene.

Le ideologie che ci hanno trasformati in schiavi moderni

In principio l’economia veniva considerata al pari di una legge naturale, ovvero della
legge del più forte, in cui i ricchi erano tali perché benedetti da Dio. Esercitavano il potere
attraverso accordi fra di loro al fine di tenere bassi i salari ed alti i profitti. Con lo stesso
obiettivo facevano accordi con i regnanti chiedendo e talvolta proponendo leggi che
regolassero l’economia.

https://scenarieconomici.it/schiavi-moderni/
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Poi siamo giunti a considerare l’economia come una scienza esatta, quindi infallibile e,
come tale ha assunto i connotati di una religione della verità rivelata.

 Nel mezzo abbiamo vissuto un breve periodo di economia mista, che metteva il
benessere e la dignità umana al centro di tutto.

 In questo breve periodo abbiamo vissuto in un benessere diffuso anche tra le classi
subalterne.

 Una famiglia italiana monoreddito era in grado di comprare casa, di muoversi con la
propria auto, di andare in villeggiatura (talvolta anche in settimana bianca), di mandare i
figli all’Università e contemporaneamente di accantonare il 25% del proprio reddito.

 Ma non se lo ricorda nessuno. E chi se lo ricorda chiama tutto questo, aver vissuto al di
sopra delle nostre possibilità.

Oggi, pur con le tecnologie avanzate che ci consentono di produrre con meno fatica e in
una frazione del tempo, gli italiano “guadagnano” come trent’anni fa. Unici in Europa.
Come in un periodo in cui iniziava il precariato e il taglio dei salari per milioni di lavoratori.

E ci pare di vivere in grazia. In una nuova era di illuminata esistenza infarcita di diritti a
sfondo gender fluid.

Ecco come siamo diventati degli schiavi moderni.

Alla base di questo involuzione, rispetto agli anni del boom economico, c’è l’ideologia
liberista. Una dottrina economica dominante sia nelle Università che nei consessi politici
e industriali, che prevede che lo Stato – che durante la ricostruzioni post belliche esercita
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la leva principale del risanamento – debba essere estromesso dall’economia e dalla
finanza e non debba nemmeno conservare alcun controllo sulle medesime.

Com’è sotto gli occhi di tutti, questa ideologia ci ha resi tutti più poveri riducendo ancora
di più il numero dei super ricchi e precarizzando milioni di vite in Italia e nel mondo.
Contemporaneamente vediamo folle osannanti questo fantastico progresso…

Conoscere come tutto ciò è stato reso possibile, travolgendo intere generazioni di
persone, è necessario per prendere le misure alle idee, alle promesse e ai propositi di
politici, industriali e influencer.
Economia Spiegata Facile ha creato una breve e concisa presentazione dei fatti.
Ne abbiamo fatto un piccolo manuale illustrato (una lettura di un’ora), che riassume e
mette in fila le teorie e i personaggi che le hanno introdotte gradualmente nella nostra
vita.

La società in cui viviamo, in continuo e quotidiano aggiornamento dei valori e delle
priorità, nasce dal caso?

C’è una regia o quantomeno una volontà condivisa a livello ideologico perché ciò
avvenga?

 Con il nostro manuale potrai farti un’idea precisa di cosa ci aspetta nell’immediato futuro
e saprai se sia qualcosa di utile a te o a qualcun altro…
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Come si manifestano oggi le esigenze di comprimere ancora di più i salari?
Chi ha ispirato le ricette “lacrime e sangue”?
Che ruolo ha la propaganda liberista in tutto questo processo?
Cosa si cela dietro alle campagne, cosiddette, progressiste odierne?
Chi sono i politici e i personaggi più in vista e dietro alle quinte che promuovono le
presunte idee progressiste?
Noi cittadini abbiamo avuto un ruolo in tutto questo o siamo rimasti ad aspettare
come spettatori esterni a questo processo di cambiamento?

Nel manuale della storia delle storie dell’economia scoprirai che il mondo di oggi è
arretrato fino a tre-quattrocento anni fa pur essendo spacciato come pura modernità.

Scaricalo gratis adesso.

https://economiaspiegatafacile.it/download/Storia_delle_storie_dell_economia.pdf
https://economiaspiegatafacile.it/download/Storia_delle_storie_dell_economia.pdf
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In principio furono i capitalisti, poi 
arrivarono i liberisti e il liberismo 
spinto ai limiti dell’umana soppor-
tazione. 
Nel mezzo una parentesi di benesse-
re e progresso collettivo oltre che di 
avanzamento economico e finanzia-
rio degli Stati sovrani e dei cittadini.
Ripercorriamo a brevi tappe l’infil-
trazione del pensiero liberista nelle 
fondamenta della cultura che creò il 
benessere degli italiani, a cominciare 
dalla manipolazione del pensiero co-
mune, per trasformarlo in pensiero 
unico.
La realtà economica degli ultimi 
trent’anni, fatta di un progressivo 
impoverimento è diventata la nuo-
va normalità. In effetti, però è nata 
da dottrine che hanno deviato il per-
corso che andava verso la prosperità. 
In questa introduzione ai ritratti dei 
pensatori economici scopriamo 
com’è avvenuto tutto questo.

Quante volte ci capita di guar-
dare alla realtà odierna fatta di 
povertà e disuguaglianze; di ces-
sione di diritti e impoverimento 
culturale, sostituiti da una nuova re-
torica vuota, basata su sentimenti 

colorati e inclusivi solo con chi pen-
sa come la corrente spinge a fare? 
Com’è successo che dalla contre-
tezza della qualità della vita che 
conoscevamo ci siamo trovati con 
una sovranità limitata, la perdita dei 
diritti e soprattutto dei salari, senza 
aver ricevuto alcun vantaggio? Quan-
te volte ci è capitato di chiederci: “ma 
come siamo caduti così in basso?”.
Nonostante l’evidenza dei fatti e il 
confronto con il passato siano im-
pietosi, spesso e volentieri sentiamo 
dalla bocca dei comuni cittadini che 
i servizi andrebbero tagliati.
Che ci vorrebbe più rigore e severità.
Che ci vorrebbero più restrizioni. 
Che gli italiani si meriterebbero... 
come se gli italiani fossero solo gli 
altri. Anzi, quelli che non la pensano 
come si deve.
Da dove nasce questa ideologia?
È possibile capire dove sta l’inganno 
e come siano riusciti a formare nel-
le masse un’auto coscienza dell’auto 
distruzione?
Quando critichiamo questo assur-
do sistema auto punitivo e auto 
denigratorio, guardiamo alle nuove 
generazioni e troviamo dei giudici.
Degli alleati del sistema anziché dei 

nostri alleati.
Del resto come aspettarsi qualcosa 
di diverso se le precedenti generazio-
ni hanno perso la consapevolezza di 
quali fossero gli elementi che hanno 
determinato il nostro benessere? Se 
noi per primi abbiamo considerato 
il benessere ereditato dalle vecchie 
generazioni come un qualcosa di ca-
suale o magari soprannaturale?

Per chi è nato da fine anni 90 in 
avanti questo sembra un mondo 
normale.

Anzi, quasi ideale. Sembra normale 
che un giovane laureato prenda 600 
euro al mese per lavorare in un call 
center.
Che si debba lavorare sottopagati e 
vivere a casa con i genitori fino a 40 
anni.
Che l’alternativa diventerà vivere da 
sradicati, in appartamenti condivisi 
con altri sfruttati, magari di etnie di-
verse.
L’ideologia multicolore e inclusiva 
solo con quelli che la pensano come 
si deve gli fa credere che il premio 
di tanta fatica per una manciata di 
euro, sia sentirsi parte attiva dell’i-

Breve storia dei pensieri economici, dall’idea di
potere, al benessere, alla schivitù moderna



farli considerare dalla maggiornan-
za, un torto.

Come hanno fatto a farci credere 
che il nostro bene fosse il nostro 
male? 

Per scoprire come l’ideologia liberista 
ha lavorato nella coscienza collettiva 
delle masse, soprattutto nel sud Eu-
ropa, occorre sapere com’è arrivata 
fino a noi.
Il punto di partenza è molto lontano.
Questo anti-pensiero (perché baste-
rebbe saper pensare per capire che è 
tutta una fregatura) affonda le radici 
alle origine dello studio dell’econo-
mia, nel 1700.
In effetti, culturalmente parte persino 
da ancora più lontano.
Parte dai tempi in cui il lavoratore era, 
al pari di un attrezzo o un macchina-
rio, un semplice fattore produttivo, 
senza diritti e senza differenza tra 
milioni di simili, indipendentemente 
dal valore che era in grado di creare. 

L’ideologia liberista, se hai letto con 
attenzione fino a qui, è il principale 
accusato in questo libro.
È inutile stare qui a descriverla oltre 
a quanto abbiamo già fatto con tan-
to di dati, grafici e persino disegni a 
colori; perché si riverbera quotidia-
namente e da molti anni sulla nostra 
pelle. Ciò che ci interessa in conclu-
sione del libro, è scoprire dove questo 
l’anti-pensiero odierno ha avuto ori-

deologia stessa. Vivere in un mondo 
aperto e godere del mix di culture; 
così, come se la vita fosse la contem-
plazione della precarietà vista come 
valore aggiunto.
Vaglielo a spiegare che fino a 30 
anni fa, mica secoli, l’Italia, l’Europa 
e l’Occidente erano l’esatto opposto 
rispetto alle ristrettezze in cui vivono 
loro.
Non basta fargli vedere i grafici che 
descrivono la vita media in Italia, dove 
una famiglia monoreddito comprava 
casa, andava ogni anno in villeggia-
tura con la propria auto, mandava i 
figli all’Università e accantonava il 
25% del proprio reddito.

Ti rispondono che quella è la vecchia 
maniera; che vivevamo al di sopra 
delle nostre possibilità senza spiega-
re a scapito di chi o di che cosa, visto 
che anche in piena austerità, come 
siamo da vent’anni, il debito pubbli-
co è continuato a salire e il lavoro è 
continuato a calare.

In questo capitolo abbiamo tracciato 
i profili delle personalità che hanno 
inciso di più nella nostra cultura e 
sull’ideologia dominante di oggi.
L’ideologia liberista, che si cela sotto 
al messaggio multicolore e inclusivo 
e lo sfrutta per farci accettare la pre-
carietà, si è impossessata delle nostre 
convinzioni per ritorcere contro di 
noi gli stessi progressi fatti dall’Italia 
nella metà del secolo scorso, fino a 

gine e come mai oggi ritornano in 
voga misure socio-economiche che, 
per quanto ad alcuni possono sem-
brare innovative, in realtà hanno del 
medievale.

Il primo errore in cui ci hanno indot-
to gli economisti è stato quello di 
credere che l’economia fosse una 
scienza esatta, così come i sacer-
doti di altre dottrine ci convinsero 
che le religioni erano infallibili.
Oggi ce lo ripetono ancora: sono in-
fallibili, se ci credi.
Non c’è nulla di più sbagliato, come 
sappiamo adesso che sei arrivato 
all’ultimo capitolo. Infatti l’economia, 
tanto quanto la finanza è estrema-
mente condizionata dai sentimenti 
riguardo il presente e le aspettative 
nel futuro.
È soggetta alle paure, all’avidità, 
alla lungimiranza e all’intelligenza 
dell’uomo, oltre che da fattori impre-
vedibili.
Vediamo allora quali sono le tesi o 
le teorie economiche che ci hanno 
portato oggi a vivere una situazio-
ne di deprivazione della ricchezza 
e di benessere collettivo.
Hanno un fondamento logico o 
sono un atto di fede?
E se hanno fondamento logico, 
ci sono state tramandate fedel-
mente oppure sono state distorte 
fino a farcele sembrare giuste pur 
cambiando completamente di si-
gnificato?



Questo manuale è stato ricavato
dai libri disponibili su

economiaspiegatafacile.it/negozio



QUESTO SIGNORE SI CHIAMA ADAM SMITH ED È DA LUI CHE COMINCIA LA NOSTRA 
STORIA, PERCHÉ VIENE CONSIDERATO IL PRIMO VERO E PROPRIO ECONOMISTA E 

COMUNQUE UNO DEI CAPOSTIPITI DEGLI STUDIOSI DI ECONOMIA.
PRIMA DI LUI L’APPROCCIO ALL’ECONOMIA AVVENIVA 
SU BASI MOLTO EMPIRICHE, SUPERSTIZIOSE, 
SENZA UNA VERA E PROPRIA OSSERVAZIONE 
DELLA REALTÀ E CON UNO SCOPO QUASI 
ESCLUSIVO: PER OPPORSI ALLO STRAPOTERE 
COMMERCIALE DEGLI OLANDESI DELL’EPOCA.

QUINDI, PRIMA DI SMITH, L’ECONOMIA 
VIENE VISTA COME ARMA DI RISCATTO E DI 
PREDOMINIO SULLE ALTRE ECONOMIE E NON 
COME MEZZO DI SVILUPPO SOCIALE COLLETTIVO.
ADAM SMITH, CON IL SUO LAVORO, GETTA 
LE BASI PER AIUTARCI A COMPRENDERE LE 
DINAMICHE DELL’ECONOMIA VISTA COME
SCIENZA SOCIALE.

TUTTAVIA SMITH È UN UOMO DELLA SUA EPOCA, 
FATTA ANCH’ESSA, COME LA NOSTRA, DI FORTI
ILLUSIONI NELLE TEORIE E SOPRATTUTTO DI 1723-1790

CONVINZIONI MOLTO RADICATE, CHE GLI FANNO CREDERE 
CHE L’ECONOMIA SIA UN FATTORE NATURALE E CHE 

PER TANTO OBBEDISCA A LEGGI DIVINE. ANCHE 
QUESTA UNA VERA E PROPRIA SUPERSTIZIONE. 

QUELLA DEL DOGMA RESETRÀ UNA COSTANTE 
DI TUTTE LE DOTTRINE ECONOMICHE DELLA 
STORIA, INCLUSA QUELLA DOMINANTE AI 
GIORNI NOSTRI, E NON LE CHIAMIAMO 

‘DOTTRINE’ A CASO.

A SMITH DOBBIAMO 
L’INVENZIONE DEL FAMOSO 

CONCETTO DELLA MANO 
INVISIBILE DEL MERCATO, ANCHE 
SE, IN REALTÀ, GLI ECONOMISTI 

CE NE HANNO TRAMANDATA UNA 
INTERPRETAZIONE MOLTO DIVERSA DA QUELLA 

ORIGINALMENTE PENSATA DA SMITH.



ECO
NOMIA CLASSICA

FISIOCRATI
CAPITALISTI / MERCANTILISTI

CONTRO LA LEGGE DEL PI
Ù F

OR
TE

SMITH ALLA SUA EPOCA SI POSE IN MEZZO AL CONFRONTO FRA DUE CORRENTI DI 
PENSIERO DEI TEMPI CHE SI CONTRAPPONEVANO FEROCEMENTE: DA UNA PARTE 

I CAPITALISTI E  DALL’ALTRA I FISIOCRATI

I CAPITALISTI 
COME COLBERT SOSTE-

NEVANO CHE CIÒ CHE 
CREAVA VALORE 
FOSSERO I CA-
PITALI (DENARO 

E BENI STRUMENTALI DESTINATI 
ALLA PRODUZIONE). QUINDI CHI È PIÙ 
RICCO POSSIEDE LE CHIAVI DEL PROGRESSO E 

PER CREARE RICCHEZZA. COLBERT INTUISCE CHE PER DOMINARE SULLE 
ALTRE NAZIONI OCCORRA ESPORTARE BENI ED IMPORTARE ARGENTO IN 
LORO PAGAMENTO. QUESTO SI CHIAMA MERCANTILISMO. PER QUESTO È 
IMPORTANTE FISSARE DAZI SULLE MERCI DELLE NAZIONI STRANIERE E 
OTTIMIZZARE LE PROPRIE PRODUZIONI REGOLAMENTANDOLE RIGIDAMENTE. 
SIGNIFICA CHE GLI ARTIGIANI DOVRANNO ATTENERSI A CRITERI PRODUTTIVI 
VIRTUOSI (CIÒ CHE OGGI CHIAMIAMO, AUMENTARE LA PRODUTTIVITÀ) CHE 
CONSENTISSERO DI PRODURRE BENI PIÙ COMPETIVI DI QUELLI STRANIERI.

I FISIOCRATI IN-
VECE SOSTENEVA-
NO CHE IL MEZZO DI 

CREAZIONE DI VALORE 
FOSSE LA TERRA, MENTRE 

L’INDUSTRIA HA SOLO IL COM-
PITO DI TRASFORMARE E IL COM-

MERCIO DI DISTRIBUIRE LA PRODUZIONE. 
ERANO CONTRARI ALLE REGOLAMENTAZIONI DEI CA-
PITALISTI. SPINGEVANO PERCHÉ NON CI FOSSERO LIMITI ALLA CIRCOLA-
ZIONE DELLE MERCI, POICHÉ RITENEVANO CHE NELL’ECONOMIA, RITENUTA 
AL PARI DI UNA LEGGE NATURALE, COME IL SANGUE DI UNA NAZIONE, 
LE MERCI DOVEVANO CIRCOLARE LIBERAMENTE. LA LORO OSSERVAZIONE 
DELLA REALTÀ SI LIMITAVA AL MONDO AGRICOLO, NONOSTANTE SI FOSSE 
ALL’INIZIO DELLA TRANSIZIONE VERSO UN’ECONOMIA CAPITALISTICA IN 
CUI ALTRE PRODUZIONI STAVANO ACQUISENDO VIA VIA SEMPRE PIÙ IM-
PORTANZA.

1619
1683

1694
1774



ADAM SMITH INVECE FONDA LE SUE TEORIE SULL’OSSERVAZIO-
NE DI CIÒ CHE AVVIENE NELLE FABBRICHE E SI ACCORGE CHE 
ALL’INTERNO DELLA CATENA DI PROCESSI CON CUI SI PRODUCE 
UN BENE, SE SI AFFIDA UN UNICO, SINGOLO COMPI-
TO SPECIFICO, LIMITATO E RIPETITIVO A CIASCUN 
OPERAIO - ANZICHÉ CONTINUARE  A DARE A 
CIASCUN LAVORATORE IL COMPITO DI PRO-
DURRE DA SOLO IL BENE, OCCUPANDOSI 
DI TUTTE LE LAVORAZIONI DALL’INIZIO 
ALLA FINE - LA PRODUZIONE AUMENTA 
SEPPUR NELLO STESSO TEMPO E CON LO 
STESSO IMPIEGO DI RISORSE.

COSÌ AUMENTA LA PRODUTTIVITÀ.
ADAM SMITH  QUINDI STABILISCE 
UN NUOVO FONDAMENTALE 
ASPETTO ECONOMICO CHE 
SARÀ DI ISPIRAZIO-
NE PER MARX. 

SI TRATTA DELL’IDEA CHE IL FATTORE CHE PRODUCE VALORE IN 
REALTÀ NON SONO NÉ I SOLDI, NÉ LA TERRA, MA IL LAVORO, 
QUINDI IL LAVORATORE. QUELLO CHE OGGI SIAMO ABITUATI A 

CHIAMARE, CAPITALE UMANO. 
SMITH LO DEDUCE PERCHÉ CALCOLANDO IL TEM-

PO NECESSARIO A PRODURRE I BENI È POSSI-
BILE STABILIRE IL CORRETTO RAPPORTO DI 

VALORE TRA BENI DIVERSI.

QUI NASCE ANCHE L’DEA DELLE SPE-
CIALIZZAZIONI CHE PIÙ TARDI VERRÀ 
INTRODOTTA ANCHE NELL’ISTRUZIONE, 
CON L’OBIETTIVO DI FORMARE FORZA 

LAVORO GIÀ INDIRIZZATA ALLE SPECIA-
LIZZAZIONI RICHIESTE DAL MERCATO.



LA MANO INVISIBILE

SI TRATTA DI UN CONCETTO CHE I PIÙ
ATTENTI AVRANNO SENTITO CITARE
MOLTISSIME VOLTE. 

SECONDO ADAM SMITH ESISTE UNA 
SORTA DI COSCIENZA COLLET-
TIVA CHE FA SÌ CHE CIASCUN 
ARTIGIANO, PANETTIERE, ECC. 
SI COMPORTI IN MODO ECONOMICA-
MENTE ETICO E CIÒ FA SÌ CHE OGNUNO 
PRODUCA LA MIGLIORE QUALITÀ DI CUI È 
CAPACE.
PERTANTO BISOGNA IMPARARE A DISTINGUERE TRA 
GIUDIZIO MORALE SULLA PERSONA E L’OPINIONE CHE 
SI HA DEL PROFESSIONISTA; PERCHÉ È NEL PROPRIO 
INTERESSE CHE IL PANETTIERE SFORNERÀ IL MIGLIOR 
PANE POSSIBILE AL GIUSTO PREZZO E IL SUO IMPEGNO 
ANDRÀ A VANTAGGIO DI TUTTA LA COLLETTIVITÀ.
SOLO COSÌ RIUSCIRÀ AD AVERE UNA CLIENTELA SOD-
DISFATTA E DISPOSTA A TORNARE NELLA SUA BOTTEGA 

E A LIMITARE L’INTRUSIONE DELLA CONCORRENZA 
NEI SUOI AFFARI.
ESSENDO NELL’INTERESSE DI CIASCUNO OFFRIRE 

LA MASSIMA QUALITÀ E A MANTENERE FE-
DELE LA PROPRIA CLIENTELA, QUEST’ATTO DI 

COSCIENZA FUNGE DA REGOLATO-
RE DELL’ECONOMIA, FACENDO SÌ 
CHE I PREZZI RIMANGANO STA-

BILI E VI SIA IL GIUSTO LIVELLO 
DI COMPETIZIONE TRA SOGGETTI 

ECONOMICI. COSÌ IL MERCATO SI AUTO RE-
GOLA, COME SE CI FOSSE UNA MANO INVI-

SIBILE CHE LO GOVERNA, SPINGENDO GLI INDIVIDUI A 
RAGGIUNGERE SUCCESSI PERSONALI CHE PERÒ VANNO 
A VANTAGGIO DELLA COLLETTIVITÀ.
IL MERCATO QUINDI VA LASCIATO LIBERO DI ESPAN-
DERSI, ELIMINANDO LE BARRIERE DOGANALI, MA RI-
MANENDO ENTRO I LIMITI IMPOSTI DALLO STATO CHE 
HA IL DOVERE DI VIGILARE SULL’EQUITÀ E SULL’ONESTÀ 
DEI CAPITALISTI.



FATE ATTENZIONE AI CAPITALISTI

ADAM SMITH CREDEVA CHE IL MERCATO DOVESSE ES-
SERE LIBERO SEPPUR ALL’INTERNO DI NORME DELLO 
STATO CHE SALVAGUARDASSERO I DIRITTI DI TUTTI.
CI METTE IN GUARDIA CONTRO I CAPITALISTI, PERCHÉ, 
SIN DAI SUOI TEMPI, I CAPITALISTI TENDEVANO A CHIE-
DERE AI REGNANTI DELLE NORME E DELLE LEGGI CHE 
SALVAGUARDASSERO I LORO INTERESSI.
IN PARTICOLARE I CAPITALISTI CERCAVANO DEGLI AC-
CORDI ANCHE FRA DI LORO, CHE GLI CONSENTISSERO DI 
TRARRE I MASSIMI PROFITTI DAL COMMERCIO E DALLO 
SFRUTTAMENTO DELLA MANODOPERA.

QUINDI GIÀ NEL DICIOTTESIMO SECOLO, OLTRE 300 
ANNI FA, SMITH SI ERA ACCORTO CHE QUESTI ACCORDI 
SERVIVANO A CREARE CARTELLI MONOPOLISTICI DEL 
LAVORO, ATTI A COMPRIMERE I SALARI, POICHÈ IL LA-
VORATORE RAPPRESENTAVA SOLO UN COSTO.
ALLO STESSO MODO, GRAZIE A LEGGI AD HOC, GLI 
INDUSTRIALI E I CAPITALISTI RIUSCIVANO AD IMPORRE 
SALARI BASSI E AL CONTEMPO PREZZI AL CONSUMO 
PIÙ ALTI, CON L’OVVIO OBIETTIVO DI TRARRE IL MAG-
GIOR PROFITTO POSSIBILE.





ROBERT THOMAS MALTHUS + DAVID RICARDO
“GLI SCIENTIFICI”

MALTHUS È TRA I PRIMI AD INTRODURRE ELEMENTI DI 
MATEMATICA NELLO STUDIO DELL’ECONOMIA.
ESSENDO UN DEMOGRAFO, LA PIÙ IMPOR-
TANTE OSSERVAZIONE CHE RICAVA DAI 
SUOI STUDI È CHE LA POPOLAZIONE CRE-
SCE SECONDO UNA SCALA MAGGIORE 
RISPETTO ALLA NOSTRA CAPACITÀ DI 
PRODURRE I BENI IN QUANTITÀ SUFFI-
CIENTE A SODDISFARE TUTTI.
QUESTO PERCHÉ, MENTRE LA NA-
TURA È FINITA, IL GENERE 
UMANO, A DIFFERENZA 
DEGLI ALTRI ANIMALI, È 
DESTINATO A CRESCERE 
ALL’INFINITO.
QUESTO CI RICORDA I RECENTI 
SLOGAN IN COINCIDENZA CON 
IL VARO DELLA PROPAGANDA IN 
FAVORE DELLA TRANSIZIONE ECOLOGICA.

ANCHE RICARDO CONFERISCE AI SUOI STUDI E ALLE SUE 
TEORIE UN’IMPRONTA LOGICO-MATEMATICA; SECONDO LE 

QUALI - COME FU PER SMITH - IL 
VALORE DELLE MERCI E DI CONSE-
GUENZA IL PREZZO FINALE DEVE 
ESSERE DATO DALLA SOMMA DEL-
LE ORE CHE SONO SERVITE PER 
ESTRARRE LE MATERIE, TRASFOR-
MARLE, LAVORARE E PRODURRE IL 
BENE FINALE.
QUINDI PREZZO È DATO DALLA 
SOMMA DELLE ORE CHE I LAVO-
RATORI HANNO IMPIEGATO COM-
PLESSIVAMENTE  PER PRODURRE 

QUEL BENE, A CUI VA SOMMATO IL 
MARGINE DI PROFITTO. MANCA ANCO-
RA L’IDEA CHE UN LAVORATORE DEB-
BA ESSERE RETRIBUITO SECONDO LE 

SUE CAPACITÀ E IL SUO VALORE UMANO.
1766-1834

1772-1823



ECONOMI/GRAM

SECONDO THOMAS MALTHUS GLI OPERAI NON DOVREBBERO MAI RI-
USCIRE A SUPERARE LA SOGLIA DEL REDDITO DI SUSSISTENZA; MEN CHE 
MENO GRAZIE A SUSSIDI STATALI, POICHÉ QUESTO SI TRADURREBBE IN UN 
INCENTIVO A PROCREARE.
IN PRATICA MALTHUS NON SI ACCORGE O NON HA SUFFICIENTE FIDUCIA 
NELLA CAPACITÀ DELL’UOMO DI FARE I PROGRESSI TECNOLOGICI NECESSARI 
AL SUPERAMENTO DEI LIMITI IMPOSTI DALLA NATURA.
L’ECONOMIA ASSUME LE CARATTERISTICHE DI UNA SCIENZA ESATTA.

1766-1834



I “NEOCLASSICI” E GLI “AUSTRICI” ELABORANO TEORIE QUANTITATIVE SULLA BASE DI SMITH 
SUDDIVIDENDO LE QUOTE DI COMPENSI SULLA BASE DELLE ORE DI LAVORO IMPIEGATE NELLA PRODUZIONE

1848-1923 1881-1973 1899-1992 1912-2006

SE ADAM SMITH VIENE CONSIDERATO UN ECONOMISTA 
CLASSICO, DA VILFREDO PARETO IN POI PARLIAMO DI 
NEOCLASSICI E LIBERTARIANI, OVVERO DI QUEGLI ECO-
NOMISTI CHE ELABORANO LE TEORIE DI SMITH IN CHIA-
VE VIA VIA SEMPRE PIÙ LIBERISTA, CON UN APPROCCIO 
ALLA MATERIA CARATTERIZZATO DAL CONSIDERARLA 
COME UNA SCIENZA ESATTA. TENDONO A CONSIDERARE 
LE DISUGUAGLIANZE COME UN PROBLEMA CHE SI DO-
VREBBE ACCOLLARE LO STATO, 
LASCIANDO AL MERCATO LE 
REDINI DELL’ECONOMIA.

IN PARTICOLARE VON 
MISES E VON HAYEK, 
RISPETTIVAMENTE IL 
FONDATORE E IL PRIMO 
FAUTORE DELLA SCUOLA 
AUSTRIACA, RIDUCONO 
IL RUOLO DELLO STATO 

A MERO ESECUTORE DELLE CONDOTTE ATTE AD AGEVO-
LARE IL COMMERCIO E A DARE PICCOLE FORME DI SUSSI-
STENZA AI POVERI. LA SCUOLA AUSTRIACA SI DISTACCA 
DAI NEOCLASSICI PERCHÉ RITIENE CHE L’ECONOMIA NON 
DEBBA ESSERE TRATTATA COME UNA SCIENZA NATURALE, 
MA CHE ANZI DEBBA ESSERE TRATTATA ESCLUSIVAMENTE 

CON UN APPROCCIO RAZIONALE, COSA 
CHE ESCLUDE IL SOCIALISMO DALLE 

FILOSOFIE POLITICHE ADATTE 
AD ATTUARE QUESTA 
TEORIA.
PER VON MISES IL 
PRINCIPIO CARDINE È 
CHE VI SIA UNA SUPE-
RIORITÀ DEL MERCATO 
RISPETTO ALLA PIA-
NIFICAZIONE ECONO-
MICA STATALE.



PARETO TEORIZZA CHE IL PROGRESSO DELLE SO-
CIETÀ AVVENGA PER EFFETTO E PER MERITO DI ÈLIT-
ES SELEZIONATE SULLA BASE DELLA SOPRAVVIVEN-
ZA DEL MIGLIORE.

RITIENE CHE LA CAPACITÀ DI DISTRIBUIRE LE RI-
SORSE DIPENDA DALLE CAPACITÀ DI INDIVIDUI CON 
QUALITÀ SUPERIORI E PERTANTO APPARTENENTI A 
DELLE ÈLITE.

AL TEMPO STESSO CONSIDERA LE ÈLITE ALL’INTER-
NO DI UN CICLO IN CUI VIA VIA CHE GLI ELEMENTI 
DI SPICCO VENGONO A MANCARE, LE ÈLITE STESSE 
SI ESTINGUONO LASCIANDO SPAZIO AD ÈLITE SUPE-
RIORI O NUOVE.

VILFREDO PARETO





SIA PER LE SUE IDEE LIBERALI, IN OPPOSIZIONE ALLE POLITICHE SOCIALI DEL 
REICH, CHE PER LE SUE ORIGINI EBRAICHE, FU COSTRETTO AD EMIGRARE NEGLI 
STATI UNITI D’AMERICA.

QUESTO, CHE PUÓ SEMBRARE UN DETTAGLIO MARGINALE AVRÀ FORTI RIPER-
CUSSIONI SULL’ECONOMIA MONDIALE, POICHÉ DA ESSO GIUNGERANNO FINO 
A NOI ENORMI CAMBIAMENTI, ATTRAVERSO UNA INNUMEREVOLE CATENA DI 
REAZIONI CHE DI FATTO INSTAURERANNO L’ATTUALE STATUS QUO CHE VEDE 
L’ASSOLUTA PREDOMINANZA DELLA FINANZA SULL’ECONOMIA E SULLA VITA 
DI TUTTI NOI.
DA QUESTO FATTO, IDENTICO PER MILIONI DI MIGRANTI VERSO L’AMERICA, NA-
SCERÀ UN UNICUM PER LE VICENDE CHE, PRIMA DI GIUNGERE IN EUROPA NEGLI 
ANNI 80, ATTRAVERSERANNO IL SUD AMERICA, TRASFORMANDOLO IN UNA 
COLONIA DELLA FINANZA INTERNAZIONALE CHE 
AGIRÀ ANCHE MILITARMENTE PER MEZZO DELLA 
COLONIZZAZIONE ARMATA DEGLI U.S.A..

VON MISES INFATTI VIENE CONSIDERATO UNO 
DEI PRINCIPALI PENSATORI LIBERALI E CAPO-
STIPITE DI UNA LUNGA SCHIERA DI SEGUACI 
TRA CUI IL PIÙ VICINO A NOI È

MILTON FRIEDMAN

LUDWIG VON MISES

1881-1973



FACENTE PARTE DELLA SCUOLA AUSTRIACA RITIENE CHE LO STATO POSSA 
DIVENTARE UN NEMICO DELL’ECONOMIA. PER QUESTO RITIENE CHE LO STATO 
DEBBA TENERSENE FUORI.

L’IDEA DEL REDDITO DI BASE
O DEL REDDITO MINIMO GARANTITO

È UN’INVENZIONE DELLA SCUOLA AUSTRIACA.

SECONDO HAYEK LA GIUSTIZIA SOCIALE È GIÀ UN PRIMO OSTACOLO ALLE 
LIBERTÀ PERSONALI PERCHÉ ESSA PREVEDE L’INTERVENTO DELLO STATO. 
HAYEK È CONTRARIO AL CONCETTO DI DEMOCRAZIA E RITIENE CHE LO STATO 
SIA UN’ENTITÀ INEFFICIENTE E CORROTTA.

LO STATO DOVREBBE ESISTERE SOLO COME DIFENSORE DEI CONFINI E GARANTE 
DELLE LIBERTÀ INDIVIDUALI A COMINCIARE DALLA TUTELA DELLA PROPRIETÀ 
PRIVATA.

LO STATO DOVREBBE OCCUPARSI SOLO DELLA REALIZZAZIONE E DELLA MA-
NUTENZIONE DELLE RETI DISTRIBUTIVE E DI SCAMBIO PER LO SVILUPPO ECO-
NOMICO E DELL’ASSISTENZA SOCIALE, SENZA CHE QUESTA POSSA IN ALCUN 
MODO INTRALCIARE IL MERCATO.

FRIEDRICH VON HAYEK

1899-1992





QUESTO SIGNORE INVECE È IL FAMOSISSIMO KARL MARX: FILOSOFO DI ECONOMIA 
TEDESCO CHE MOLTI CREDONO RUSSO, PERCHÉ NE HA ISPIRATO IL MODELLO SOCIALISTA

KARL MARX EREDITA DA ADAM SMITH L’OSSERVAZIONE 
SECONDO CUI IL MEZZO DI CREAZIONE DI VALORE 
STA NEL LAVORO STESSO, QUINDI È IL 
LAVORATORE.
EGLI CONSIDERA L’ECONOMIA COME 
LA PRINCIPALE SOVRASTRUTTURA CHE 
INFLUENZA SIA LA POLITICA CHE LA 
CULTURA E TUTTE LE ATTIVITÀ DELLA 
SOCIETÀ UMANA.
SECONDO MARX È IN ATTO UNA CONTINUA 
LOTTA DI CLASSE IN COSTANTE MUTAMENTO: 
LIBERI-SCHIAVI; PATRIZI-PLEBEI; OPPRESSORI-
OPPRESSI.

ALL’EPOCA DI MARX VIGE UNA SOCIETÀ IN 
CUI IL LAVORATORE VIVE IN CONDIZIONI DI 
ASSOLUTA PRECARIETÀ, MANCANZA DI DIRITTI  
ED IN CONDIZIONI DI INSALUBRITÀ, OLTRE CHE 
CON SALARI BASSI CHE LO MANTENGONO 

COSTANTEMENTE IN POVERTÀ.  CIÒ DI CUI SI ACCORGE 
MARX È L’ASSOLUTA MANCANZA DI CONSAPEVOLEZZA  

DI QUESTO NELLE MASSE OPERAIE DELL’EPOCA.
L’ASSOLUTA INNOVAZIONE DUNQUE PROPOSTA 

DA MARX È CHE LE CLASSI PIÙ POVERE E PIÙ 
SFRUTTATE POTRANNO RIBALTARE I PIANI 
SOCIALI UNA VOLTA CHE PRENDERANNO 

COSCIENZA DELLA LORO FORZA E DARANNO 
VITA AD UNA RIVOLUZIONE DI CLASSE. 
UN’IDEA ASSOLUTAMENTE FUORI DA 
QUALSIASI CANONE DELLA SUA EPOCA.
MARX AUSPICA IL SUPERAMENTO DELLA 
DIVISONE IN CLASSI E CASTE. QUESTO È 
CIÒ CHE VEDE NEL COMUNISMO.
SECONDO LUI LA VIA PRINCIPALE 

PER RISTABILIRE L’UGUAGLIANZA E 
CONSERVARLA È LA CREAZIONE DI UN PARTITO 
DEI LAVORATORI CHE NE SAPPIA CONQUISTARE 
E DIFENDERE I DIRITTI1818-1883



JOHN MAYNARD KEYNES, ESCE DALLA LOGICA NEOCLASSICA DI DERIVAZIONE AGRICOLA E DELLO 
SFRUTTAMENTO. CAPISCE CHE CHI LAVORA DEVE ESSERE PAGATO MEGLIO PERCHÉ POI DIVENTERÀ UN CONSUMATORE

1883-1946

MA LA VERA INNOVAZIONE ARRIVA CON J. M. KEYNES,
CONSIDERATO IL PADRE DELLA MACRO ECONOMIA.
I SUOI STUDI DIEDERO VITA AD UNA SCUOLA 
ECONOMICA IN NETTA CONTRAPPOSIZIONE 
ALLA TEORIA ECONOMICA NEOCLASSICA.
SECONDO KEYNES È NECESSARIO CHE LO 
STATO INTERVENGA NELL’ECONOMIA PER 
MANTENERE IL LIVELLO DI PIENA OCCUPA-
ZIONE E DI CONSEGUENZA L’IDEALE DO-
MANDA AGGREGATA, OVVERO LA COSTANTE 
CAPACITÀ DI ASSORBIMENTO DI BENI E 
SERVIZI PRODOTTI DAL SISTEMA CAPITA-
LISTA. QUESTO PRINCIPIO SI ESPRIME 
CON IL TERMINE ECONOMIA MISTA. 
SI CONTRAPPONE FRONTALMEN-
TE ALLA SCUOLA AUSTRIACA E 
LE SUE TEORIE TROVANO LA MASSIMA APPLICA-
ZIONE NEL PRIMO DOPO GUERRA. È LUI INFATTI 
L’ISPIRATORE DEL NEW DEAL DI ROOSVELT PER 

LA RICOSTRUZIONE DELL’ECONOMIA AMERICANA DOPO IL 
CROLLO DEL ‘29. A LUI SI ISPIRERANNO ANCHE GLI ALTI 
DIRIGENTI ITALIANI CHE DARANNO VITA AL BOOM ECO-

NOMICO ITALIANO. KEYNES CREDE CHE UN CORRETTO 
RAPPORTO TRA LE ECONOMIE DEBBA REGGERSI SUL-
LA FLUTTUAZIONE NATURALE DEI CAMBI E NON 
SU CAMBI FISSI TRA VALUTE (VEDI IL FALLIMENTO 
DELL’ARGENTINA E IL CROLLO ECONOMICO DEI PI-
IGS IN EUROPA) O CON L’ORO.
IL MOTIVO È CHE SE LE VALUTE SONO AGGAN-
CIATE A MONETE PIÙ FORTI, GLI INVESTIMENTI 

IN QUELLE ECONOMIE DIPENDONO 
DALLO STATO PROPRIETARIO DEL-
LA VALUTA DOMINANTE, MA SE 

QUESTO NON FA INVESTIMENTI, CREERÀ POVERTÀ 
E DISUGUAGLIANZE NELLE ECONOMIE SUBALTER-
NE. KEYNES CREDE CHE IL RUOLO DI REGOLATORE 
DELLE DISUGUAGLIANZE E DI INVESTITORE NEL 
FUTURO SPETTI ALLO STATO.



PRINCIPI DI KEYNESISMO APPLICATO IN ITALIA

ESEMPI DI KEYNESISMO APPLICATO IN ITALIA LI ABBIAMO 
AVUTI DURANTE LA RICOSTRUZIONE POST BELLICA E NE-
GLI ANNI DEL BOOM ECONOMICO ITALIANO.
NELLA PRIMA FASE ABBIAMO AVUTO 
BENEDUCE E MENICHELLA ARTEFICI 
DELLA COSTRUZIONE DEL GRANDE 
PATRIMONIO DELLE PARTECIPAZIONI 
STATALI CHE SALVARONO NUMEROSE 
IMPRESE ITALIANE E TUTTO IL SISTE-
MA BANCARIO NAZIONALE. FURONO 
AUTORI ANCHE E DELLA SEPARA-
ZIONE BANCARIA ATTRAVERSO CUI 
LE IMPRESE E LE FAMIGLIE ITALIA-
NE DARANNO IL VIA ALLA GRAN-
DE IMPRESA MANIFATTURIERA E AI 
CONSUMI CHE PRODURRANNO IL BOOM 
DEGLI ANNI 50 E 60, RISULTATO PRATICO 
DELL’ECONOMIA MISTA.
CON BENEDUCE E MENICHELLA ABBIAMO 

LA CREAZIONE DELL’IRI. ENRICO MATTEI, DISUBBIDENDO AGLI 
ORDINI DEL GOVERNO, INVECE DI SMANTELLARE L’ENI, LA 
TRASFORMA IN UNA DELLE PRINCIPALI COMPAGNIE PETROLI-
FERE DEL MONDO. CON L’ENI, L’ITALIA PUÒ AVERE TUTTA 

L’ENERGIA CHE LE OCCORRE PER DIVENTA-
RE LA QUINTA ECONOMIA DEL PIANETA, 
STABILENDO RAPPORTI PARITETICI CON 
GLI ESPORTATORI DI PETROLIO CHE ESCO-
NO DALLA CONDIZIONE DI SCHIAVITÙ CHE 
SUBIVANO DALLE 7 SORELLE.
IN QUESTO PERIODO SI SVILUPPA IL MO-
DELLO OLIVETTI CHE, OLTRE AD ESSE 
ESEMPIO DI CREATIVITÀ E AVANGUAR-
DIA NELLA RICERCA E NELLO SVILUPPO 

DEL PRIMO COMPUTER, DIVENTA ANCHE UN 
MODELLO DI SOCIALISMO APPLICATO ALLA 
FABBRICA CON LA RIDUZIONE DELL’ORARIO 
DI LAVORO E L’INTRODUZIONE DI BENEFIT 
PER I LAVORATORI.

1906-1962 1901-1960



MILTON FRIEDMAN, ATTRAVERSO MOLTE REINTERPRETAZIONI DELLE TEORIE DELLA 
SCUOLA AUSTRIACA, RIBALTA LA PROSPETTIVA SEGNATA DA KEYNES E FA RITORNARE 
L’IDEA SECONDO CUI DEBBA ESSERCI IL DOMINIO DEI MERCATI SULL’ECONOMIA.
FONDA LA SCUOLA DI CHICAGO CHE CON I SUOI SEGUACI METTERÀ IN CRISI IL SOCIA-
LISMO PRIMA IN SUD AMERICA, A COMINCIARE DAL CILE DI ALLENDE E POI NEL RESTO 
DELL’OCCIDENTE INCLUSA L’EUROPA. LA SCUOLA DI CHICAGO FA PROSELITI NELLE UNI-
VERSITÀ ATTRAVERSO LE QUALI SI IMPORRÀ COME NUOVO PARADIGMA ECONOMICO, 
DETTANDO LE NUOVE REGOLE CHE SARANNO A SFONDO LIBERISTA.
FRIEDMAN PORTA LE IDEE DI ADAM SMITH ALLE ESTREME CONSEGUENZE, CANCELLAN-
DO PERÒ CIÒ CHE SMITH AVEVA PREVISTO PER I CAPITALISTI, OVVERO RIGIDE REGOLE 
SU CUI LO STATO DOVEVA VIGILARE.
PER FRIEDMAN QUESTO NON VALE. INFATTI SECONDO LUI LO 
STATO È SOLAMENTE UN OSTACOLO ALLA LIBERA IMPRESA 
E COME TALE ANDREBBE RIMOSSO E COSÍ ANCHE LA SUA 
PARTECIPAZIONE NELLE SOCIETÀ DI CAPITALI.
SECONDO FRIEDMAN I MERCATI SONO IN GRADO DI CON-
TROLLARSI: SI AUTO-GENERANO, AUTO-REGOLANO, AU-
TO-STABILIZZANO E AUTO-LEGITTIMANO, QUINDI LO STATO 
DEVE AVERE UN RUOLO MARGINALE LASCIANDO IL COMPITO 
DI REGOLATORE AL SETTORE FINANZIARIO CHE SAPRÀ PRE-
MIARE I CITTADINI E I SETTORI PIÙ MERITEVOLI.
I PRIMI POLITICI OCCIDENTALI AD APPLICARE LE SUE TEO-
RIE SARANNO: RONALD REAGAN NEGLI USA E MARGHARET 
THATCHER IN GRAN BRETANNIA.

MILTON FRIEDMAN



IL NEO LIBERISMO IN ITALIA

LA DEREGOLAMENTAZIONE DELLO STATO SOCIALE NON 
TROVA IMMEDIATA APPLICAZIONE IN ITALIA E NEL SUD 
EUROPA COME AVVIENE NELLA CULTURA ANGLOSASSONE 
PERCHÉ SONO PRESENTI DEI GOVERNI SOCIALISTI E 
LA MATURAZIONE DEI SINDACATI OLTRECHÉ
ALCUNI ESEMPI DI INDUSTRIA ILLUMINATA
NEGLI ANNI 60 AVEVANO CREATO UN 
FORTE OSTACOLO ANCHE IDEOLOGICO 
E UNA CONSAPEVOLEZZA DELLE MASSE, 
COMPRESI I LAVORATORI.
LE RIVOLTE STUDENTESCHE DEL 68 COMUNI A 
FRANCIA, ITALIA E ALTRI PAESI EUROPEI SONO 
LA PRIMA LANCIA SCAGLIATA CONTRO LO STA-
TO DA PARTE DI UN’IDEOLOGIA CHE VEDE LO 
STATO COME UN NEMICO E CHIEDE GENERICHE FA-
CILITAZIONI SIA NELLE UNIVERSITÀ CHE NEL LAVORO.
CON L’ABOLIZIONE DELLA SEPARAZIONE BANCARIA 
LE INDUSTRIE ALL’INIZIO GLI ANNI 90 TRO-
VANO PIÙ PROFITTEVOLE INVESTIRE SUI 

MERCATI INVECE CHE NELLE PRODUZIONI E NELL’INNOVA-
ZIONE INDUSTRIALE.
QUESTI EVENTI SPOSTANO L’INTERESSE ECONOMICO DA UN 
OBIETTIVO SOCIALE VERSO UN OBIETTIVO FINANZIARIO.

ASSISTIAMO AD UN PROGRESSIVO CALO DELLA LORO 
PRODUTTIVITÀ PERCHÉ ORMAI I PROFITTI VENGONO 

DALLA FINANZA. QUESTO PERÒ GIOCA A SFA-
VORE DEI LAVORATORI PERCHÉ DIVENTANDO 

PIÙ IMPORTANTE LA FINANZA RISPETTO LA 
PRODUZIONE IL LORO RUOLO DIVENTA 
MARGINALE. LE POLITICHE LIBERISTE, CHE 
IN SUDAMERICA ERANO STATE IMPOSTE 

CON LA FORZA, MENTRE NEL MONDO AN-
GLOSASSONE ERANO STATE IMPOSTE CON LA 
POLITICA, IN EUROPA VENGONO INTRODOT-
TE DOPO AVER SPIANATO LA STRADA CON 
L’IDEOLOGIA. È L’IDEOLOGIA CHE DIPINGE 
TUTTI I POLITICI COME LADRI E TUTTI GLI 
INVESTIMENTI PUBBLICI COME SPRECHI.
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EFFETTI DEL DIVORZIO
FRA MINISTERO DEL TESORO

E BANCA D’ITALIA

DAL 1960 AL 1981 IN PIENA PRIMA REPUBBLICA
IL RAPPORTO DEBITO/PIL DELL’ITALIA SI È SEM-
PRE MANTENUTO SOTTO AL 60%, PER LA PRE-
CISIONE AL 58% E CHE QUINDI È SEMPRE STATO 
IN LINEA CON I PARAMETRI DI MAASTRICHT!
LA MORALE DELLA STORIA È QUELLA DATA SE-
GNATA IN GRIGIO!
DAL 1982 AL 1992 IL RAPPORTO DEBITO/PIL 
SCHIZZA AL 120%, CIOÈ RADDOPPIA IN APPE-
NA 10 ANNI!
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IL NEO LIBERISMO IN ITALIA

CON GLI ANNI NOVANTA ARRIVA LA STAGIONE CHE SPAZ-
ZERÀ VIA LA CLASSE POLITICA ITALIANA E BUONA PAR-
TE DI QUELLA DIRIGENTE.
CON L’INCHIESTA DENOMINATA “MANI PULITE” ALLE IN-
DAGINI, SEGUONO I PROCESSI PER IL FINANZIAMENTO 
ILLECITO DEI PARTITI ITALIANI.
DI FATTO VENGONO RIMOSSI I VERTICI
DI TUTTI I PARTITI FUORCHÉ DUE:
IL FUTURO PD (MIRACOLOSAMENTE IL-
LESO E INTOCCATO DALLE INDAGINI) E 
IL FUTURO FRATELLI D’ITALIA, UNICO 
PARTITO RISULTATO REALMENTE 
ESTRANEO AL SISTEMA DI FI-
NANZIAMENTO ILLECITO.
IL PARTITO PIÙ IMPORTANTE, 
LA DC, CHE AVEVA DOMINATO 
LA SCENA ITALIANA PER QUA-
RANT’ANNI SCOMPARE NEL GIRO DI PO-
CHI MESI, MA IN REALTÀ ACCADE MOLTO 

DI PIÙ; VIENE TOLTA DI MEZZO LA CLASSE POLITICA CHE 
DIFENDEVA LE PARTECIPAZIONI STATALI E CHE STAVA FA-
CENDO RESISTENZA ALL’INGRESSO DELL’ITALIA NELL’EURO.
GIÀ DURANTE GLI ANNI PRECEDENTI LA SATIRA AVEVA 
PRESO DI MIRA I POLITICI TRASFORMANDOLI NELL’UNICA 

VERA CAUSA DI TUTTI I MALI, MA COMPLICE UNA CAM-
PAGNA MEDIATICA MARTELLANTE, L’OPINIONE PUBBLI-
CA È SCHIERATA IN UN UNICO BLOCCO CONTRO LA 
CASTA DEI POLITICI TANGENTISTI. 
TUTTI CHIEDONO UNA NUOVA POLITICA, IMPRON-
TATA SULL’ETICA PIUTTOSTO CHE SUL MESTIERE. 

SI IMPONGONO MOVIMENTI POPULISTI 
COME LA LEGA CHE PROMET-
TE DI RIPORTARE ONESTÀ E 

TRASPARENZA IN POLITICA, 
UNITE ALLA DEREGOLAMENTAZIO-

NE DEI MONOPOLI STATALI CHIAMATA
“DEREGULATION”.



LE PRIVATIZZAZIONI
SONO GLI ANNI DELLE PRIVATIZZAZIONI E DELL’ABBATTI-
MENTO DELLE TARIFFE DI STATO AD ESEMPIO SUI CARBU-
RANTI, NELLE AUTOSTRADE E SUL TRAFFICO TELEFONICO.
DOPO IL DIVORZIO TRA BANCA D’ITALIA E MINISTERO DEL 
TESORO E; DOPO L’ABOLIZIONE DELLA SCALA MOBILE 
AVVENUTE NEGLI ANNI 80, È LA VOLTA DELLE GRANDI 
PRIVATIZZAZIONI CHE VEDONO TRA I PRINCIPALI PROTA-
GONISTI ALCUNI NOMI DI SPICCO DELLA POLITICA ITA-
LIANA CHE VERRANNO RICORDATI COME DEI PATRIOTI. 
ALCUNI DI LORO SONO: CIAMPI, ANDREATTA, DRAGHI, DINI, 
PRODI, D’ALEMA, ECC. CHE PROMETTONO CHE CONDURRAN-

NO L’ITALIA A PRIMEGGIARE NELL’EUROPA DELL’EURO, GRA-
ZIE ALL’ABBATTIMENTO DEL DEBITO PUBBLICO; CONDIZIONE 
RITENUTA ESSENZIALE PER POTER ESSERE COMPETITIVI CON 
I GRANDI D’EUROPA E PER TORNARE DA PROTAGONISTI.
PER FARE QUESTO SI AVVICENDERANNO IN RUOLI CHIAVE  
PER TRENT’ANNI BANCHIERI E MEMBRI DI GRUPPI FINANZIARI 
CHE TRASFERISCONO GROSSE FETTE DI PATRIMONIO PUBBLI-
CO, CREATO CON IL SACRIFICIO E LE TASSE DEGLI ITALIANI, 
IN MANO AI GRUPPI FINANZIARI DA CUI GLI STESSI LIQUIDA-
TORI PROVENGONO, REALIZZANDO PROFITTI IRRISORI ALLO 
STATO. LA DEREGULATION È ARRIVATA ANCHE DA NOI.



I RISULTATI DELLE PRIVATIZZAZIONI
Italgel (valore 750 miliardi): Cirio-Bertolli-De Rica, GS Autogrill; prima spacchettata e poi venduta a Nestlè per 680 miliardi;
GS Autogrill a Benetton per 450 miliardi, da questi ceduta alla francese Carrefour per 4.500 miliardi (ben 10 volte di più);
Telecom,
Credito Italiano;
Imi;
Alfa Romeo (via Finmeccanica) alla FIAT per il 10% di quello che offriva Ford.
Banca Nazionale del Lavoro (BNL);
Banco di Napoli;
Finmeccanica- Fincantieri 
Autostrade sempre a Benetton;
Parziale privatizzazione di Enel ed Eni;
Banca d’Italia viene partecipata da banche straniere (Bnp Paribas, Allianz, Banco Bilbao, Crè dit Agricole, ecc.);
Poste italiane (quota minoritaria ai privati e agli stranieri)

Articoli consigliati:
TUTTO SUI TAGLI E LE PRIVATIZZAZIONI:

Prodi, Monti e Draghi



I RISULTATI DELLE PRIVATIZZAZIONI





“NELL’EUROPA CONTINENTALE, UN PROGRAMMA 
COMPLETO DI RIFORME STRUTTURALI DEVE OGGI 

SPAZIARE NEI CAMPI DELLE PENSIONI, DELLA SANI-
TÀ, DEL MERCATO DEL LAVORO, DELLA SCUOLA E IN 

ALTRI ANCORA.
MA DEV’ ESSERE GUIDATO DA UN UNICO PRINCIPIO: 
ATTENUARE QUEL DIAFRAMMA DI PROTEZIONI CHE 
NEL CORSO DEL VENTESIMO SECOLO HANNO PRO-
GRESSIVAMENTE ALLONTANATO L’ INDIVIDUO DAL 
CONTATTO DIRETTO CON LA DUREZZA DEL VIVERE, 
CON I ROVESCI DELLA FORTUNA, CON LA SANZIONE 

O IL PREMIO AI SUOI DIFETTI O QUALITÀ“
L’UNICO OBIETTIVO, QUINDI, È

DISCIPLINARE LE MASSE IMPOVERENDOLE

TOMMASO
PADOA SCHIOPPA



LA RIMOZIONE DI BERLUSCONI
LA STAGIONE DEI TECNICI INVIATI

DAL POTERE FINANZIARIO
A GOVERNARE L’ITALIA





ARRIVA L’AUSTERITÀ
NONOSTANTE GLI STUDI SULLA SOSTENIBILITÀ DEI CONTI 
PUBBLICI E SULLA TENUTA DEL SISTEMA BACARIO NAZIO-
NALE AVESSERO DATO ESITI POSITIVI, PARTE UNA CAM-
PAGNA MEDIATICA A TAPPETO ATTA A SOSTENERE IL 
CONTRARIO.
STRUMENTALIZZANDO LA CRISI DELLO SPREAD VIENE 
FATTO DIMETTERE BERLUSCONI E INSEDIARE MONTI CON 
L’UNICO SCOPO DI APPLICARE SEVERE NORME DI AUSTE-
RITÀ CHE INVECE DI MIGLIORARE L’ECONOMIA ITALIANA, 
LA SFASCIANO ULTERIORMENTE.
ECCO COME FAR TORNARE TUTTO ALLO STATO NATURALE 
DELLE COSE.
POCO MALE; BENTORNATA, DUREZZA DEL VIVERE!
BENVENUTO PAREGGIO DI BILANCIO IN COSTITUZIONE!

MARIO MONTI







I RISULTATI DELL’AUSTERITÀ









Ma il ruolo della propaganda liberista non si esaurisce 
qui.
Continua a lavorare da anni alla costruzione e alla vi-
ralizzazione del cosiddetto pensiero unico.

È la distrazione di massa fatta di diversivi, falsi proble-
mi, false conquiste, falsi diritti e false evoluzioni della 
società. Ci hanno promesso che l’euro ci avrebbe pro-
tetto e arricchiti e che per questo bisognava morire 
per Maastricht, ci hanno raccontato che la transizione 
verde sarebbe stata fatta pagare ai ricchi e a chi inqui-
na, ci hanno fatto credere che la priorità era costruire 
una società gender fluid, che con i bonus monopatti-
no avrebbero creato posti di lavoro (in Italia), che gli 
aumenti in bolletta avrebbero contribuito alla decar-
bonizzazione, che per rispetto della donna si dovreb-
be dire ministra o sindaca.

La propaganda si perpetua per anni con l’obiettivo di 
distogliere l’occhio dalla depredazione e dall’impove-
rimento, fino a quando non verrà proposta la soluzio-
ne a tutto.

Tipo il reddito universale di ottocentesca mentali-
tà:Ciò che occorre fare è incastrare il topo dentro al 
tunnel a senso unico dell’ideologia. Una volta che si 
sarà accorto di non avere vie di fuga, accetterà l’unica 
prospettiva davanti a sé.
Ormai i trucco è vecchio e conosciuto, per quanto an-
cora efficace.

Basterà ripetere per infinite volte che ciò che è male 
è bene e quest’idea entrerà nella testa delle masse. Il 
resto lo farà la selezione anagrafica. Con l’andare degli 
anni la popolazione farà solo esperienza con la nuova 
realtà. Si instaura così una nuova normalità. Una nor-
malità che come tale verrà difesa dagli schiavi stessi. 
Perché non conoscono altro che quella realtà. La di-
fenderanno come qualsiasi specie difende le proprie 
sicurezze.
Colpa dell’istinto di sopravvivenza che ci piega all’ac-
cettazione di qualsiasi purga.
È così che si instaurano dall’alto le ideologie. Nelle 
prossime pagine alcuni esempi tratti dal libro ECO-
NOMI/GRAM 21.

Il ruolo della propaganda
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Questo manuale è stato ricavato
dai libri disponibili su

economiaspiegatafacile.it/negozio



STORIA DELLE 
STORIE DELL’
ECONOMIA

COSTANTINO ROVERCOSTANTINO ROVER

LA STORIA DELLE DOTTRINE ECONOMICHE CHE SONO ALLA 
BASE DELLA DOTTRINA ECONOMICA OGGI DOMINANTE
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